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Ma prescindendo dal fatto che è impossibile creare un potere morale con 

paragrafi di legge, la Costituzione qui torna a distruggersi da sola, facendo 

eleggere il presidente da tutti i francesi a suffragio diretto. Mentre i voti della 

Francia si disperdono sui 750 membri dell’Assemblea nazionale, qui invece si 

concentrano su un solo individuo. Mentre ogni singolo rappresentante del 

popolo rappresenta soltanto questo o quel partito, questa o quella città, 

questa o quella testa di ponte, o anche semplicemente la necessità di 

eleggere un settecentocinquantesimo qualunque, senza considerare troppo 

per il sottile né la cosa né l’uomo, - egli è l’eletto della nazione, e l’atto della 

sua elezione è la carta che il popolo sovrano giuoca una volta ogni quattro 

anni. L’Assemblea nazionale eletta è unita alla nazione da un rapporto 

metafisico, il presidente eletto è unito alla nazione da un rapporto personale. 

E’ ben vero che l’Assemblea nazionale presenta nei suoi rappresentanti i 

molteplici aspetti dello spirito nazionale, ma nel presidente questo spirito si 

incarna. Egli possiede rispetto all’Assemblea una specie di diritto divino; egli 

è presidente per grazia del popolo. 


